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Penetriamo  nuovamente  in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la costruzione di rifugi contro l’inclemenza del tempo. Nicolás Gómez Dávila

R o b e r t o  N e g r o

I L  S A N G U E  E  L ’ I N C H I O S T R O
Lineamenti per una fenomenologia del partigiano e

per un tentativo di individuazione del discrimen
giuridico tra la figura del partigiano e quella

del terrorista: il problema e il metodo.
La «Teoria del partigiano»

di  Carl Schmitt.
&

Lo scritto è già stato pubblicato sul n° 3/2017 della rivista Nuova Giurisprudenza Ligure.

hi scrive è ben consapevole che l’argomen-
to, per gli aspetti, anche «geopolitici», da

esaminarsi, nonché per la complessità dell’indagi-
ne, esorbita, certamente, dalle sue modeste capa-
cità e competenze; in situazioni del genere, inol-
tre, si corre il rischio, non solo di essere fraintesi,
ma di vedersi attribuire finalità di carattere ideo-
logico (nel senso negativo del termine), «esoteri-
camente recondite» o — peggio ancora — con
una sotterranea ex-posizione di intenzioni nasco-
ste e — peggio del peggio — con una sorta di di-
scorso surrettizio. E però, non è cosí; con lo scrit-
to che segue, e che è poi una mera esegesi al volu-
me di Carl  Schmitt Teoria del partigiano, si vor-
rebbe che i temi esaminati possano destare qual-
che interesse. Comunque, su questioni cosí impor-
tanti, è meglio il dire che il tacere, al contrario,
quindi, di quanto suggerito dall’antico detto sa-
pienziale. Non s’intende, peraltro, proporre con-
siderazioni moralistiche o giudizi di valore: qui si
vuole evidenziare, in primo luogo, la necessità di
capire e di «chiamare le cose con il loro nome» e
poi, invitare ad un esame dell’opera di uno studio-
so, che tanta importanza ha avuto per il pensiero
gius-politico del XX secolo, nonché per gli inizi
del secolo che giú abbiamo cominciato a percorre-

C re, e con il rispetto dovuto ad un nuovo Benito
Cereno, come si autodefiniva lo stesso Schmitt.
Per scrupolo di obiettività, si sono, quasi del tut-
to, tralasciati i possibili riferimenti alla contin-
gente situazione attuale. Ed infatti, in concreto,
cosa si potrebbe dire (o pre-dire) per fenomeni
apparsi solo di recente sul palcoscenico del conflit-
to globale, come, ad esempio, per quanto riguar-
da l’ISIS? Forse, è meglio evitare di prospettare
ovvie banalità. Infine, si ribadisce che il presente
scritto non tratta, se non del tutto casualmente,
degli eventi della guerra partigiana in Italia tra il
1943 e il 1945; invero, si vogliono solo esaminare
le caratteristiche generali della forma del parti-
giano e la sua fenomenologia, nonché le maschere
che questa figura può venire ad indossare, ma ciò
in ambito di astrazione generalizzata, prescinden-
do da ogni epifenomeno di  contingenza, anche
se,  magari, estremamente importante. Tanto va
detto, per eliminare ogni possibile equivoco.
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Il partigiano ha dunque un vero nemico, ma
non un nemico assoluto.

Carl Schmitt

Il partigiano è il gesuita della guerra.
Ernesto Che Guevara

La guerra è la continuazione della politica con
altri mezzi.

Carl von Clausewitz

1. Introduzione: i recessi (in) finiti 
della «Teoria del partigiano».

n invito alla comprensione di una
forma concettuale del moderno, po-
trebbe essere una introduzione al

metodo con cui Carl Schmitt affrontava un te-
ma, ancora oggi, di particolare interesse  e
cioè l’esame di una figura tipica della contem-
poraneità, quale è quella del partigiano, ap-
punto. Invero, ci si dovrebbe avvicinare a tale
peculiare categoria concettuale con l’approc-
cio proposto dallo stesso Schmitt, e cioè, con
uno sguardo disinteressato e con una neutrale
curiosità, per quanto possibile, a chi si acco-
sta ad una categoria gius-politica, che porta in
sé implicazioni, per cosí dire, molteplici, pro-
prio per la (possibile) contiguità del partigia-
no con deviate forme affini e che, talvolta, ne
indossano, in modo arbitrario, la maschera,
quasi a meglio nascondersi da piú precise
comprensioni individuanti;  si aggiunga la
necessità di esame di una materia estremamen-
te fluida, da svolgersi senza l’ulteriore appe-
santimento di preconcetti giudizi di valore.1

Ed è cosa di interesse (anche se inquietante),

U

1 Se non fosse una banalità (forse) di cattivo gusto, si
potrebbe dire che si tratta di materia conflittualmen-
te esplodente! Inoltre, è chiaro, che il rischio di que-
sto lavoro è quello di non essere capiti; troppe riso-
nanze emotive ha da noi, ancora oggi, la parola par-
tigiano. È evidente che qui non si parla del partigia-
no italiano e del movimento di Resistenza, se non in-
cidenter, ma si tratta del partigiano come di una pecu-
liare costante del conflitto armato; lo stesso Schmitt
si  è del tutto (o quasi) disinteressato del partigiano
italiano di questo periodo.

visti i presagi funesti (con qualche prodromo
di incipiente barbarie), che porta con sé il
momento attuale ed anche i recenti, sempre
ricorrenti, episodi di violenza ed il prolifera-
re di azioni quasi nichilistiche su vasta scala,
che colpiscono indiscriminatamente gli in-
consapevoli spettatori e talvolta gli stessi at-
tori dei drammi che attraversiamo nelle loro
concretamente infinite possibili traiettorie,
chiedersi e chiederci, allora, se ancora possa
sussistere (e fino a che punto), una distinzione
tra la figura del partigiano e quella del terro-
rista; una tale indagine parrebbe doverosa,
anche al fine di una necessaria individuazio-
ne del discrimen giuridico tra queste due figu-
re; riteniamo, infatti, che sia compito del
giurista, il confrontare e il confrontarsi con
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gli accadimenti  della contemporaneità,  per
compararli e comprenderli, e per essere un te-
stimone attivo dei tempi, e non solo uno
«spettatore di tragedie», da una sorta di per-
sonale «camera con vista».2 Ci si trova di fron-
te, nel vissuto contemporaneo, ad un’inflazio-
ne di violenza, di carattere addirittura effera-
to, di singoli, di gruppi e da parte di potenze
statali. Nulla di piú utile, che confrontarsi
con le (e soffermarsi sulle) tesi esposte in un
libro apparso nel 1963, e cioè la Teoria del
partigiano3 di  Carl Schmitt, uno dei maestri
della scienza politica e del diritto pubblico,
ancor oggi, di indubbia attualità. Si può defi-
nire il partigiano, come colui che parteggia e
combatte per un partito o una fazione, chi ap-
poggia un potere, uno Stato et cetera; ovvero
in senso originario, chi è in disparte o chi è a
lato: Dante, ad es., usa il termine parte per si-
gnificare in disparte, non con gli altri.4 Spes-
so il termine ha un significato etico-politico
a denotare l’oppositore ed anche un signifi-
cato negativo  di fazioso  o  di eccessivamente

2 La difficoltà connessa all’esame di temi a carattere
co-involgente,  è particolarmente elevata: è, però,
opportuno guardare in faccia la realtà e, come dice
Carl Schmitt, «chiamare le cose con il loro nome».

3 Carl Schmitt, trad. it., Teoria del partigiano. Integra-
zione al concetto del Politico, con una postfazione di
Franco Volpi, «L’ultima sentinella della terra»,
Adelphi, Milano, 2012. Il libro costituisce un vero e
proprio trattato di filosofia politica del conflitto, an-
che nei suoi aspetti giuridici, sulla base della analisi
della fondamentale coppia di opposti amico/nemico
e su di una teoria del conflitto, che si potrebbe dire
dialettica, in quanto il rapporto conflittuale può
sfociare nella sintesi «guerra o pace», che sono le
due modalità di «risoluzione» del conflitto stesso, ed
esaminata sotto un profilo propriamente giuridico-
politico, nella consapevolezza della crisi finale del-
lo jus publicum Europæum (quell’embrionale diritto
internazionale dell’Europa, distrutto dal progredire
della modernità occidentale e ripercorso, con una
sorta di accorato rimpianto, da Carl Schmitt), alla
soffusa e sulfurea luce crepuscolare dei bagliori del
suo tramonto.

4 «... e solo, in parte, vidi il Saladino». (Dante, Infer-
no, IV).

di parte — da cui partitante — o di chi par-
teggia per una causa, in modo del tutto identi-
tario.5 Possiamo, iniziando la disamina della
figura del partigiano, prendere spunto dal-
l’esposizione schmittiana, che individuava lo
«spartiacque» tra partigiano e figure affini di
combattenti, a partire dall’epoca napoleonica
e dalla lotta intrapresa dagli spagnoli, come
guerriglia, contro le armate francesi nel
1808.6 Alla «preistoria» del partigiano appar-
tiene, invece, la guerra di Vandea7, antece-
dente a quella «grande divisione» degli aspet-
ti del partigiano, che è il fatidico anno 1808
e, prima ancora, è qualcosa di prodromico al-
la figura del partigiano, l’impiego tattico, di
truppe leggere, mobili e parzialmente irregolari,
quali i panduri o, in genere, la cavalleria leg-
gera. Il lavoro di Schmitt è un’opera non par-
ticolarmente ampia da un punto di vista quan-
titativo (l’edizione italiana consta di 132 pagi-

5 «… e un Marcel diventa ogni villan che parteggian-
do viene». (Dante, Purgatorio, VI).

6 Proprio in questo periodo, la guerra partigiana viene
definita come guerriglia e cioè piccola guerra, con-
dotta da chi si sottrae allo scontro aperto e adotta
tattiche di combattimento che in gran parte si fonda-
no sulla sorpresa, sulla mobilità e, in sostanza, nel te-
nere le forze armate regolari continuamente sotto
pressione; e cosí le tattiche della guerriglia e la sua
strategia sono diverse dallo scontro in campo aperto
tra due eserciti contrapposti. Vero è, però, che in og-
gi, anche gli eserciti regolari si servono di tattiche,
fino a qualche tempo fa, di competenza esclusiva
del guerrigliero o del partigiano.

7 L’insurrezione vandeana (che inizia nel 1793) ha
molti aspetti che prefigurano le forme politico-mili-
tari del partigiano classico, se non altro sotto il
profilo della irregolarità e della territorialità, men-
tre l’individuazione  del fondamentale rapporto con
il terzo interessato è già piú problematica, salvo ipo-
tizzare un collegamento con l’Inghilterra o con su-
perstiti resistenze monarchiche contro la Repubbli-
ca. Sulla «guerra di Vandea», si vedano: Caio Grac-
co Babeuf, trad. it., La guerra della Vandea e il siste-
ma dello spopolamento,  Effedieffe Edizioni, Milano,
1989; Pierre Gaxotte, trad. it., La rivoluzione france-
se, Mondadori, Milano, 2004. In letteratura:
Vior Hugo, trad. it., Novantatré, Mondadori, Mi-
lano, 1994.
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ne, oltre alle note e alla postfazione), ma che
esamina in maniera compiuta il problema del
partigiano, da un punto di vista storico, politi-
co e giuridico. E si tenga presente l’importan-
za,  non solo storica, ma per la contempora-
neità,  della analisi schmittiana della forma
del partigiano ed anche della sua contro
figura deformata, il terrorista; e nell’oggi è ap-
pena il caso di accennare all’importanza del-
le pre-visioni di Schmitt, sia per le diagnosi
che per le prognosi: come non pensare alla
Colombia del FARC, a Sendero Luminoso
in Perú o al Medio Oriente dei nostri giorni
ed ai suoi sussulti incontrollati ed a cosa acca-
de nelle stesse «cittadelle dell’Occidente»?.
Ma un esame cosí complesso dell’odierna si-
tuazione esula dal presente saggio, che si limi-
ta a poche notazioni di tipo esegetico. Per co-
noscere Schmitt nel modo migliore possibile,
sarebbe opportuno leggere Ex captivitate sa-
lus,8 una confessione di un disastro persona-
le, ma una difesa della propria dignità di stu-
dioso, come già suggeriva Jacob Taubes.9

Infine, una riflessione sul discrimen tra le due
categorie e cioè tra partigiano e il suo cupo
«fratellastro», il terrorista, si imporrebbe, se
non altro perché ci troviamo di fronte ad av-
venimenti particolarmente pericolosi e scarsa-
mente conosciuti e, come già avvertiva Mar-
tin Heidegger: «[...] crescono in  proporzio-
ne i pericoli e tra essi il piú pericoloso —
l’inconoscibilità».

F

8 Carl Schmitt, trad. it., Ex captivitate salus, Adelphi,
Milano, 1987.

9 Jacob Taubes, trad. it., In divergente accordo, Quod-
libet, Macerata,1996.

Il faut opérer en partisan, partout oú il y a
 des partisans.

Napoleone

2. La «Teoria del partigiano. 
Integrazione al concetto del 
Politico». Uno sguardo di sintesi.

esame del volume che in questa sede
si recensisce, andrebbe integrato con

la lettura del saggio «Clausewitz come pensa-
tore politico», del 196710 e con l’intervista a
Schmitt da parte del «maoista» Joachim
Schickel, «Dialogo sul partigiano» che è del
1970,11 e a cui si dovrebbe aggiungere il «Dia-
logo sul nuovo spazio»,12 nonché Terra e ma-
re.13 L’autore prende in esame una forma tipi-
ca di un combattente del nostro tempo ed ad-
dirittura una figura mitica del contempora-
neo,  il partigiano. Si rende, però, a questo
punto necessaria una breve esposizione del vo-
lume di Schmitt per poter pervenire ad una
valutazione, in sede di «prima approssimazio-
ne», del «partigiano», figura che in un’epoca
di sconvolgimenti planetari e di conflitti a ca-
rattere totale e per cosí dire, assoluti, viene
ad assumere una rilevanza essenziale ed un
ruolo centrale; l’opera di Schmitt è dedicata,
proprio, al concetto e alla tipologia della
«guerra del partigiano». Il testo inizia con un
excursus di carattere storico, e individuando
la nascita di questa categoria di combattente,
nel momento della guerriglia spagnola con-
tro Napoleone e prosegue nel cercare una piú
precisa definizione del concetto del partigia-
no. La sintesi storico-introduttiva  termina

L’

10 Carl Schmitt, trad. it., «Clausewitz come pensatore
politico. Cenni e osservazioni», in Stato, grande spa-
zio, nomos, Adelphi, Milano, 2015, pp. 369 e ss.

11 Carl Schmitt, trad. it., «Dialogo sul partigiano»
(con Joachim Schickel), in Stato, grande spazio, no-
mos, cit., pp. 413 e ss..

12 Carl Schmitt, trad. it., «Dialogo sul nuovo spazio»,
in Stato, grande spazio, nomos, cit., pp. 303 e ss.

13 Carl Schmitt, trad. it., Terra e mare. Una riflessione
sulla storia del mondo, Adelphi Milano, 2002.

dIl Covilef N° 986
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con un esame della situazione del partigiano
dal punto di vista del diritto internazionale.
Nella parte storico-descrittiva, Schmitt fa an-
che riferimento, a dimostrazione della perva-
sività e della rilevanza della figura del parti-
giano, ad un ufficioso manuale dell’Associa-
zione dei Sottoufficiali Svizzeri, dall’inquie-
tante titolo, La resistenza totale. Avviamento
alla guerriglia per tutti,14 una sorta di vademe-
cum di (per) un eventuale (ma improbabile)
«partigiano svizzero». La seconda parte del
libro contiene l’esame dello sviluppo della
teoria del partigiano e le relative «classifica-
zioni» a carattere politico, storico e normati-
vo, partendo proprio dall’editto prussiano sul-
la milizia territoriale del 1813, che contiene
una sorta di primo inquadramento  legisla-
tivo-normativo e regolamentare di tale
figura ed è quasi una sorta di Magna Charta
del partigiano,15 per proseguire con l’esame
dall’opera (Vom Kriege pubblicata nel
1832)16 di Carl von Clausewitz,17 fino ad ar-

14 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., p. 40.
15 Schmitt si riferisce all’editto prussiano del 1813, co-

me alla «Magna Charta Libertatum» del partigiano.
Il tentativo concreto era quello di normare una mate-
ria che, proprio per il suo carattere di irregolarità,
mal si prestava ad una normazione; vero è che i prus-
siani, già alla metà del 1813, abrogarono l’editto!

16 È forse inutile dire che il lavoro di  von Clausewitz
(pubblicato nel 1832, dopo la morte dell’autore) ha
ispirato la prassi politico-rivoluzionaria di molti ri-
voluzionari di professione? E ciò a partire da Marx
ed Engels, tramite Lenin, Mao Zedong, Ho Chi Mi-
nh e Vu Nguyen Giap, fino a Che Guevara ed allo
stesso Salan (nel fallimentare tentativo di porre in
essere tattiche rivoluzionarie  in ambito controrivo-
luzionario), per arrivare ai tupamaros, ai talebani, ai
moderni kamikaze o ai jihadisti, et cetera.

17 Quasi per una sorta di legge del contrappasso (o di
una perversa eterogenesi dei fini?), viene ricordato
da alcuni autori che von Clausewitz insegnò per
qualche tempo alla Scuola di Guerra di Berlino, ma
ne venne ben presto allontanato, per la scarsa atti-
tudine al mantenimento della disciplina dei discen-
ti; il che però, detto per il precursore dei concetti di
guerra rivoluzionaria o di guerra irregolare, avrebbe
potuto essere quasi un presagio delle fortune future

rivare al partigiano come rivoluzionario di
professione di Lenin e Mao Zedong, per ter-
minare con la parabola deludente di Raoul Sa-
lan. La terza parte del saggio è incentrata sul
partigiano del futuro ed  è forse una profezia
dei tempi in cui ci troviamo, di fronte ad una
nuova, distorta e straniante nemesi del parti-
giano. Nell’ultimo stadio della teoria la disa-
mina, vede o intravede nuovi concetti ed in-
quadra e descrive una «possibile» nuova figu-
ra del partigiano e le sue nuove caratteristi-
che, per finire con una riflessione sui concetti
di legalità e di legittimità, sull’esame di chi
sia il vero nemico e sulla/e traiettoria/e che
porta/portano dal vero nemico al nemico asso-
luto, situazione in cui la criminalizzazione re-
ciproca e il disvalore con cui le parti in lotta
nelle interlocali odierne «terze guerre mon-
diali», si delegittimano  a vicenda, porta al
raggiungimento  di un climax, che segna la
definitiva crisi dello «ius publicum Euro-
pæum»; conclude l’edizione italiana, una
analisi di Franco Volpi dal titolo (tratto da
Schmitt) di «L’ultima sentinella della ter-
ra». Gli spunti di riflessione che Schmitt in-
duce a considerare sono inversamente propor-
zionali alla  brevità del volume: basti pensare
alla transizione da partigiano a terrorista, al
contesto socio-politico e giuridico mutato, in
cui si muovono le maschere del partigiano e
al passaggio dal concetto di vero nemico al
concetto di nemico assoluto.18 Le note del vo-
lume consentono di prendere conoscenza di
aspetti specifici, per chi voglia avvicinarsi al-
la figura del partigiano e alla (sulla) teoria
dello stesso, intesa come categoria politica. 19

della figura del partigiano!
18 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., pp. 95-132.
19 L’importanza di tali concetti è essenziale per la com-

prensione della tattica e strategia del partigiano, in
particolare per la cd. «guerra psicologica» e che poi,
nell’epoca delle decolonizzazioni e delle guerre civi-
li locali e della guerra  strisciante mondiale, è stata
ed è oggetto di studio anche dei teorici della contro-
guerriglia.

24 Febbraio 2018 Anno XVIII
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Si deve precisare che, per l’argomento qui
trattato, è particolarmente importante l’ulti-
ma parte del testo e cioè quella relativa agli
aspetti e ai concetti dell’ultimo stadio del par-
tigiano, ma che è anche «essenziale» la breve
parte introduttiva a carattere storico-metodo-
logico. Ed in ogni caso, il lavoro schmittiano
è importante, proprio come tentativo di siste-
matizzazione di una materia mobile, per
definizione, tenendosi presente, come affer-
ma Schmitt, che: «Il teorico non può fare di
piú che salvaguardare i concetti e chiamare le
cose con il loro nome». Ma forse Schmitt ha
già, non solo offerto una diagnosi, ma addirit-
tura tentato una prognosi, sulla futura figura
del partigiano e sulle difformi forme che
avrebbe potuto prendere nel tempo. In ogni
caso il cinico (e disinvolto) consiglio di Na-
poleone Bonaparte, non ha  certo, ancor og-
gi, perso di importanza e di suggestioni tat-
tico-strategiche.

D

Il nemico attacca, noi ci ritiriamo.
Il nemico arretra, noi lo molestiamo.

 Il nemico è esaurito, noi lo attacchiamo.
 Il nemico si ritira, noi lo inseguiamo.

 Mao Zedong

Rappresaglia. Un’invenzione degli «altri» che
qualche volta siamo costretti ad adottare. Il

mongolo Elia, sfuggito ai tedeschi e da noi
graziato, ci suggerisce: «Se volete spaventare i

tedeschi decapitate i prigionieri e andate a
portare le loro teste davanti alle caserme delle

città». E ride quando vede il nostro
imbarazzo, «Voi italiani», soggiunge, «siete

capaci di uccidere solo per gelosia».
Angelo Del Boca

Quei luoghi appartenevano a loro, quelle valli,
quei paesi. Gli appartenevano e li difendevano.

Ne conoscevano i sentieri, le baite, le forre.
Avevano informatori, staffette che si

arrampicavano ai loro rifugi, misteriosi segnali
di allarme. Noi dovevamo farci strada in quel

modo a forza di marce, di posti di blocco, di
fuoco, di minacce.

Carlo Mazzantini

3. La figura del partigiano «classico». 
Caratteristiche ed elementi. 
Irregolarità. Mobilità. Impegno 
ideologico. Legame con il territorio.

nche se è difficile descrivere una figura
classica, ma in una forma irregolare, nel-

la Teoria del partigiano e in maniera maggior-
mente didascalica nel «Dialogo sul partigia-
no», Schmitt individua le caratteristiche par-
ticolari di questo combattente per definizio-
ne «irregolare»,  e cioè quattro criteri  tipici:
la sostanziale irregolarità;  la mobilità;
l’impegno (engagement assoluto o meno) di ti-
po politico-ideologico;  il carattere «telluri-
co» e cioè, il legame con il territorio, tutte ca-
ratteristiche collegate ed interdipendenti, an-
che se in varia e variabile misura. Schmitt sot-
tolinea piú volte come, al di la della «preisto-
ria» del partigiano, la figura moderna, o, per
meglio dire, classica, dello stesso, venga, ad-
dirittura «normata» dai prussiani, con l’edit-
to sulla milizia territoriale del 1813.20 Alle
«caratteristiche peculiari del partigiano clas-
sico», deve aggiungersi l’esistenza del ri-
schio, che è qualcosa di diverso dal concetto
di illegalità e l’esistenza di un terzo interessa-
to, senza il quale, a prescindere dal grado di
attività concreta del terzo, viene a mancare
la possibilità della ex-sistenza della lotta par-
tigiana e della figura del partigiano, che si ri-
duce, allora, a sporadiche e solitarie lotte in-
dividuali; un’altra caratteristica della figura
del partigiano è la sua dimensione collettiva,

A

20 L’editto sul Landsturm è del 13 aprile 1813.
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nonché il fatto che, almeno fino ad un certo
momento della sua tipologia di lotta, vi sia
una sostanziale asimmetria con le forze «re-
golari». Schmitt dedica la seconda parte del
suo volume allo «sviluppo della teoria» e del-
le conseguenti possibili «figure di partigia-
ni», partendo dalla guerriglia spagnola, per
arrivare a Lenin, fino a Mao Zedong e a Sa-
lan, contrapponendo,  per questi due ultimi,
ad un successo totale, un fallimento clamoro-
so. La figura del  partigiano classico può
prendere forma e stabilizzarsi solo quando
sussistono e continuano a sussistere, comun-
que, le condizioni di cui sopra, ma tenendo
presente che queste  caratteristiche devono
coesistere ed intersecarsi; possono ridursi al
minimo, ma devono pur sempre esistere in
una sorta di simbiosi; senza di ciò il partigia-
no si trasforma, non è piú il partigiano classi-
co e viene sempre piú ad avvicinarsi a figure
affini, ma sostanzialmente diverse; scompare,
allora, la categoria del partigiano dalla scena
della politica, sia locale, statuale, interstatua-
le o intercontinentale. Deve poi esservi il ter-
zo interessato, anche se, talvolta, la sua pre-
senza è talmente ingombrante da «svuotare»
la figura del partigiano; alla lunga, forse, il
terzo può divenire un «terzo incomodo». Infi-
ne, la figura del partigiano deve essere asim-
metrica rispetto a quella del nemico. Il parti-
giano è allora, in essenza, diverso dal «regola-
re» ed anzi deve, quanto meno, partire in con-
dizioni di inferiorità, tali da giustificare la
esistenza della sua tattica di combattimento.
E poi, quello che in definitiva contraddistin-
gue la figura del partigiano classico, rispetto
ai combattenti regolari, è il concetto di rischio,
non «assicurabile»,  se non con la speranza,
spesso addirittura aleatoria, dell’intervento
del «terzo interessato». Si può ribadire, in pri-
mo luogo, che la caratteristica dell’irregolari-
tà va considerata come in contrapposizione
alla prevedibilità  ed alla (quasi) regolarità
dell’esercito  regolare; peraltro si è talvolta

tentato di regolarizzare il partigiano, ma i ten-
tativi in tal senso sono sempre falliti ed han-
no avuto successo, caso mai, solo ex post, pro-
prio quando, tramite la guerra partigiana, le
forze irregolari sono potute divenire regolari,
attraverso la conquista del potere politico. Se-
condo Schmitt, il partigiano è un combatten-
te irregolare, se non altro perché, almeno in
linea di massima, non porta uniforme, in ciò
distinguendosi dal soldato regolare che la
ostenta come simbolo di autorità e divenendo
il bersaglio preferito del moderno partigia-
no.21 Anche la tattica e la strategia della guer-
ra del partigiano, devono essere distinte da
quelle dell’esercito  regolare, almeno fino  a
quando l’esercito partigiano non diventi cosí
forte da poter sfidare il nemico in campo
aperto, come avvenne in Indocina, negli anni
50.22 Schmitt nel libro Terra e mare,23 aff-
ronta il tema del partigiano nella guerra ma-
rittima, riferendosi  alla mobilità ed alla pos-
sibilità di mascheramento insidiosamente irre-
golare, che offre proprio l’elemento mare; si
pensi alla guerra sottomarina; valuta anche il
tema della accresciuta mobilità, in genere,
del combattente, attraverso i mezzi aerei o,
addirittura, della iper-mobilità assoluta, che
comporta la guerra a distanza, con l’uso di
missili. La mobilità, per il partigiano, diven-
ta qualcosa di connaturato alla sua esistenza,
come ben aveva indicato Mao, quando defi-
niva il partigiano come un «pesce nell’ac-
qua». La piena conferma dell’impegno ideo-

21 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., p. 26.
22 Sulla guerriglia tra i Vietcong e i francesi in Indoci-

na, conclusasi con la battaglia di Dien Bien Phu, del
1954, si dovrebbe segnalare un poco conosciuto film
di Pierre Schoendoerffer, La 317ème seion, apparso
in Italia con un titolo (sufficientemente) fuorviante
e che contiene la celebre (in quanto ripresa dal piú
noto Apocalypse Now Redux, di Francis Ford Coppo-
la, in versione integrale), prova dell’uovo, che è un
chiarissimo e trasparente apologo talmente pertinen-
te, da un punto di vista geopolitico, che giustifica di
per sé solo la visione dei due film.

23 Carl Schmitt, Terra e mare..., cit.
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logico si ha quando in Lenin il partigiano di-
venta un «rivoluzionario di professione».
Non dobbiamo tuttavia usare categorie cono-
scitive astratte per definire il concetto
dell’impegno ideologico; il concetto di impe-
gno ideologico, come appartenenza ad un
partito politico determinato, mal si riferisce
alla figura del partigiano, cui meglio potreb-
be esser confacente il concetto di engagement.
L’impegno ideologico, tuttavia, se assoluta-
mente estremizzato, può comportare la po-
tenzialità di far sfumare la figura del partigia-
no, con tutte le possibili derive che ciò com-
porta. Non può prescindere, almeno il parti-
giano classico, dal legame con la terra. An-
che nell’ultima fase, il partigiano è pur sem-
pre dis-locato per qualcosa  ed in difesa di
qualcosa. Ed allora, come considerare i com-
battenti clandestini ebrei, che si accingevano
ad uccidere l’inviato ONU e che si preparava-
no all’attentato cantando: «la parola al com-
pagno mitra, la parola alla compagna rivol-
tella» come sostiene Avner24 nelle sue me-
morie? Ma erano certamente partigiani, lega-
ti ad un territorio, quello del nascente Stato
d’Israele, anche se in fieri. Il partigiano è pur
sempre e comunque, una figura  infra storica,
per il suo legame con la madre terra. Il posses-
so ed il governo di un territorio, sempre in
forme estremamente mobili e sfuggenti, è poi
essenziale per la tattica del partigiano, ove si
consideri, come già von Clausewitz, che «po-
chi partigiani che dominano uno spazio»,
possono rivendicare per sé stessi «il nome  di
esercito».25 Infine, nell’ambito della guerra
del partigiano e, definitivamente, con la guer-
ra del Vietnam, il partigiano non si limita piú
alla ricerca di una zona controllata di tipo lo-
cale, ma tende a formare, addirittura, delle
vere e proprie zone libere (e cioè controllate

24 Avner, trad. it., Memorie di un terrorista, Mondado-
ri, Milano, 1967.

25 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., p. 98.

— solo — dai partigiani), sempre piú va-
ste.26 Tale caratteristica, che Schmitt defini-
sce come «tellurica», fa sí che la guerra parti-
giana sia essenzialmente una guerra difensi-
va, almeno fino a quando la forza partigiana
non sia in grado di contrastare apertamente
l’esercito regolare.27 Ovviamente, la vittoria
del partigiano può comportare una nuova an-
titesi con il regolare che si pone, di conse-
guenza, come nuovo partigiano; il che è già
storicamente accaduto!

A

Alcune attività che possono essere citate come
pressione putschista sono: rapine alle banche;

scarso rilievo dato alla fondazione del partito;
certi tentativi di affrontare artificialmente il

processo di costruzione del partito...;
mancanza di una analisi approfondita di

ciascuna fase.
Hugo Blanco

4. Figure di confine: il bandito sociale,
il requisitore e il guerrigliero urbano.

e linee di confine tra partigiano e
figure affini sono molteplici, proprio

per la varietà con cui, si manifesta la forma
del partigiano. Nota Schmitt come, però, sia
possibile che il bandito o figure marginalmen-
te irregolari, si possano trasformare in parti-
giano. Chi sia interessato ad un esame «visi-
vo» della questione, potrà vedersi il film La
battaglia di Algeri di Gillo Pontecorvo, per la
traiettoria di Ali La Pointe. Si deve citare,
come classica opera di riferimento, sul bandi-
tismo sociale, il lavoro di Eric J. Hobsbawm,
dedicato a queste figure di limite tra partigia-
no, ribelle e bandito tout court e la cui lettura

L

26 Eric J. Hobsbawm, trad. it., Gente non comune, Riz-
zoli, Milano, 2013, p. 262.

27 Carl Schmitt, Teoria del partigiano cit., p. 34.
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è essenziale per chi voglia rendersi conto del
significato dell’apparire sulla scena del co-
nflitto di figure marginali rispetto al partigia-
no, ma a questo affini e delle radici storiche
che danno loro nutrimento; scrive magistral-
mente Hobsbawm che troviamo un esempla-
re reale di una figura del genere in Salvatore
Giuliano, che fu uno degli ultimi esempi di
una specie della cui scomparsa

uomini e donne non si sono ancora ras-
segnati quella del «bandito del popolo».
Nel grande teleromanzo che i poveri e i
deboli continuano a sognare ci sono sta-
ti e probabilmente continueranno ad es-
serci figure quali Robin Hood, ma Salva-
tore Giuliano è stata l’ultima persona
reale di cui si abbia notizia che corri-
spondesse a quel ruolo. 

E però, l’esito finale della vicenda di Salva-
tore Giuliano era scontato; gli era venuta a
mancare l’appoggio del  terzo interessato, il
movimento separatista, che poteva dare un
senso alla sua azione ed ora rimaneva la politi-
ca stabilizzata e la mafia; ma in una situazio-
ne politica stabilizzata e non avendo le carat-
teristiche del mero mafioso, per figure come
Giuliano non c’era piú posto, e gli mancava,
inoltre, un impegno ideologico, che giustifi-
casse il prolungamento di una lotta ormai di-
sperata.28 Il requisitore è una figura specifi-
ca, piú avvicinabile per gli atti, al bandito so-
ciale: può anche essere una figura che si
confonde con il partigiano o con il rivoluzio-
nario di professione. Basti pensare alla fa-
mosa rapina di Tiblisi, organizzata da Stalin.
È ovvio, che qui si parla di requisitori sociali
e ideologici e non di mascheramenti di attivi-
tà meramente criminose. I «requisitori» adot-
tano forme forzose di appropriazioni,  in
particolare di armi e denaro, per autofinan-
ziarsi e per auto sostentamento, ma tali grup-
pi non hanno, o hanno in modo molto sfuma-

28 Eric J. Hobsbawm, Gente non comune, cit., pp. 251 e
ss.

to, collegamenti con le masse contadine o
con i ceti piú marginali degli ambienti urba-
ni; possiamo fare l’esempio di una parte della
guerriglia in Colombia negli anni ’50, duran-
te il governo di Rojas Pinilla. Anche in occa-
sione delle cd. occupazioni delle terre, spe-
cialmente in America Latina, vi sono stati
sporadici movimenti di guerriglia, piú o me-
no politicamente organizzati.29 Dobbiamo li-
mitarci ad un cenno su alcune forme di guer-
riglia urbana e figure di «guerriglieri-requisi-
tori»  urbani, come Francisco Sabatè Llo-
part,30 attivo  in Spagna negli anni ’50, che
rapinava banche per finanziare residui gruppi
del movimento anarchico e che usava come
territorio di partenza il confine pirenaico tra
Francia e Spagna; per qualche tempo si diffu-
se tra i superstiti anarchici spagnoli la leggen-
da che non fosse, in realtà, morto in un  co-
nflitto a fuoco, ma tenuto in ostaggio dalla
Polizia. Un discorso a parte andrebbe fatto
per i combattenti partigiani che agivano in
ambiente urbano, come, in Italia, nella secon-
da guerra mondiale, i Gap e le Sap; però que-
sto non sposterebbe i termini della questione,
come evidenziati da Schmitt. Infatti, tali for-
me di guerriglia mantenevano, pur sempre,
uno stretto legame con il territorio, salvo
una maggiore mobilità ed autonomia d’azio-
ne e, pur nella irregolarità della tattica, man-
tenevano un forte impegno ideologico.31 Il

29 Ibidem, pp. 219-248.
30 Eric J. Hobsbawm, trad. it., I banditi, Einaudi,

Torino, 2002.
31 Chi scrive ha avuto l’onore (e ciò è detto senza reto-

rica), di poter intrattenersi in conversazione, per un
intero pomeriggio e, peraltro, del tutto casualmen-
te, con Giovanni Pesce (Visone), uno dei capi dei
Gap a Torino e a Milano. Per lui i compiti che gli
erano assegnati rientravano in una sorta  di dovere
ideologico, e le azioni sue e dei suoi compagni veni-
vano svolte come una sorta di impegno etico, ma
senza dimenticare la necessità di agire con dignitoso
coraggio, in parole povere, senza odio per il nemico
e senza alcun individualistico  compiacimento di sé
stessi. In tale circostanza l’impressione fu quella di
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partigiano, proprio per distinguersi da figure
di confine, ha sempre bisogno di una legitti-
mazione.  Esiteranno, comunque, come sono
sempre esistite figure al limite tra la margina-
lità dell’avventuriero e di chi agisce solo per
il guadagno; potrà sembrare strano, ma sono
esistiti pirati contemporanei, come Henry de
Monfreid.32

h

È il caso ben noto nel quale agli insorti
vengono riferite le norme di diritto

internazionale, specialmente attinenti alla
guerra e alla neutralità, cosí nei rapporti con lo

Stato contro cui lottano come in quelli con gli
altri Stati.

Santi Romano

5. Le norme.

i deve prendere atto della difficoltà di
introdurre normazioni di tipo giuridi-
co, per regolare ciò che per sua natura

è irregolare e cioè la guerra del partigiano:
tutt’al piú si possono dare normazioni tec-
nico-tattiche,  come nell’editto prussiano del
1813, ovvero si può cercare di moderare il co-
nflitto con norme giuridiche che cerchino di
mitigare l’asprezza del conflitto armato, eli-
minando il concetto di nemico assoluto, per
regolare il rapporto tra due veri nemici, il
partigiano e il regolare, ed adottando criteri
che offrano la possibilità di «tregue» o di zo-

S

avere di fronte a sé una persona estremamente equili-
brata e priva di ogni animosità e risentimento, forse
un po’ delusa dalle vicende del dopoguerra e, anche
per gli argomenti che piú lo avevano coinvolto o toc-
cato, sempre parlandone con una sorta di calma
tranquillità:  cosí ad esempio trattando della com-
plessa ed oscura vicenda che aveva portato alla mor-
te di Bonaventura Durruti.

32 Stenio  Solinas, Il corsaro nero. Henry de Monfreid
l’ultimo avventuriero, Neri Pozza, Vicenza, 2015.

ne da considerarsi come «santuari», ed incre-
mentando le norme di protezione per il parti-
giano, per il civile e perché no? per il regola-
re. Le norme giuridiche di diritto internazio-
nale sul partigiano, spesso recepite dal diritto
interno, sono da individuarsi nel Regolamen-
to per la Guerra Terrestre dell’Aia del 18 ot-
tobre 1907, e nelle quattro Convenzioni di
Ginevra del 12 agosto 1949 (seguite dal Proto-
collo Integrativo, del 10 giugno 1977, alla
terza Convenzione di Ginevra del 12 agosto
1949); a queste, per i riflessi e le incidenze sui
diritti umanitari e di protezione, sono da ag-
giungere lo Statuto delle Nazioni Unite e la
Dichiarazione  Universale dei Diritti del-
l’Uomo: per l’Italia andrebbe considerato an-
che il disposto dell’art. 11 della Costituzione,
da coordinarsi con l’art 52 della Carta Costi-
tuzionale, per cui la difesa della Patria è «sa-
cro dovere» per il cittadino, che parrebbe
bandire dal nostro ordinamento ogni specie
di guerra a carattere «attivo» od «aggressi-
vo», fatto salvo il ricorso ad una guerra sola-
mente difensiva e, pertanto, legittimando for-
me di resistenza e di eventuale guerriglia parti-
giana.33 Si deve anche tener conto delle dispo-
sizioni della Convenzione Europea per la Sal-
vaguardia dei Diritti dell’Uomo  e delle Li-
bertà Fondamentali e dei relativi Protocolli
addizionali. Vero è, secondo Schmitt, che il
partigiano, se conseguente, può servirsi delle
norme di protezione per usufruire di un sur-
plus tattico-giuridico. La materia del partigia-
no, della guerra partigiana o di situazioni affi-
ni, è trattata, in dottrina nell’ambito degli stu-
di sul diritto bellico, sul diritto di guerra, sul-
lo stato di assedio e sulla legge marziale. Per
la dottrina italiana si segnala: Natalino Ron-
zitti, sub voce «Guerra», in Digesto, Quarta

33 Sul diritto di resistenza, si veda il bel lavoro di Mi-
chele Marchesiello, Diritto di Resistenza. Come fare
la rivoluzione attraverso il diritto, EGA, Torino,
2013.
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Edizione,34 (e la ricca bibliografia ivi richia-
mata) e che tratta dei conflitti armati interna-
zionali e dei conflitti armati non internazio-
nali, con un excursus sulla guerra navale, non-
ché Pietro Pinna, sub voce «Guerra (stato
di)», in Digesto, Quarta Edizione, 35 e si ag-
giunga, Alessandro Marazzi, Nozioni di dirit-
to bellico.36 Le varie norme delle Convenzioni
di Ginevra del 1949 ed integrazioni,  inqua-
drano con disfavore la figura del mercena-
rio,37 anche se con vari distinguo, per la sua
configurazione, non riconoscendogli la quali-
tà di legittimo combattente, cosí come si pre-
vede per il soggetto che compia atti meramen-
te terroristici o per chi indossi le uniformi dei
combattenti dello stato  nemico  e, pertanto,
con atti di inganno in contrasto le Convenzio-
ni, con gli usi di guerra e le consuetudini.  Si
precisa che in base alle Convenzioni di cui so-
pra, anche il guerrigliero è considerato legitti-
mo combattente, quando: 1) esista un movi-
mento organizzato; 2) sia «notificato» un se-
gno distintivo; 3) esista un comandante re-
sponsabile; 4) sia mantenuto il rispetto delle
leggi e degli usi di guerra. Le regole per i co-
nflitti armati, ai sensi delle Convenzioni di
Ginevra del 1949, si applicano anche alla
«guerra civile». In particolare la terza Con-
venzione di Ginevra del 1949, all’art. 4,
equipara alle forze armate regolari, i combat-
tenti dell’esercito  di un governo insorto, i
membri di corpi volontari aggregati alle for-

34 Natalino Ronzitti, voce Guerra, in Digesto, Quarta
Edizione, Digesto delle discipline pubblicistiche,  vol.
VIII, Utet, Torino, 1993, pp. 16 e ss.

35 Pietro Pinna, voce Guerra (stato di), in Digesto,
Quarta Edizione, Digesto delle discipline pubblicisti-
che, vol. VIII, UTET, Torino, 1993, pp. 49 e ss.

36 Alessandro Marazzi, Nozioni di diritto bellico, Giap-
pichelli, Torino, 1985.

37 Ciò verrebbe a contrastare con tutto il diritto inter-
nazionale europeo in materia di guerra, all’incirca
fino a tutto il 1800; il mercenario, infatti, non pote-
va spingersi oltre ad un certo punto nella violenza,
almeno contro i mercenari avversari, suoi pari e, ma-
gari, contigui.

ze armate, i membri di forze volontarie aggre-
gati alle forze armate di un governo non rico-
nosciuto dall’altro belligerante,  gli apparte-
nenti ai movimenti di resistenza che svolgono
forme di guerra partigiana nel territorio oc-
cupato dal nemico, a condizione: 1) che in-
dossino una uniforme; 2) che portino aperta-
mente le armi; 3) che abbiano un comandante
responsabile;  4) che rispettino le leggi di
guerra e gli usi di guerra; 5) ed il partigiano,
in particolare, dovrebbe fregiarsi di un segno
distintivo, fisso e riconoscibile  a distanza.
Dovrebbe essere chiaro, però, che in una ma-
teria come quella del partigiano, l’aspetto
giuridico viene ad essere estremamente fluido
e mutevole. Si deve tenere presente che il ri-
schio di una mancanza di appropriata norma-
zione e dell’esistenza di squilibri socio-politi-
ci,  in un possibile mondo di «dannati della
terra» o di marginali sottoproletariati di enor-
mi favelas urbane, è quello, di una nuova
jacquerie, armata, stavolta, non di falci o tri-
denti, ma del sofisticato arsenale di mezzi di-
struttivi che, magari a basso costo, può ri-for-
nire la perfezione della tecnica.

G
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Solo la sconfessione della vera inimicizia
spiana la strada all’opera di annientamento di

una inimicizia assoluta.
Carl Schmitt

6. L’ultimo stadio della teoria: i nuovi
spazi, la totalità dell’impegno 
politico e il contesto politico 
mondiale, la perfezione della tecnica e
i mutamenti industriali, un mondo 
liquido e la disgregazione delle 
strutture sociopolitiche.

ell’ultimo stadio della teoria del par-
tigiano, l’impegno politico diventa to-

tale;38 il partigiano usufruisce di nuovi spazi e
il legame con il territorio diventa piú debole
ed è sostituito dall’impegno politico totale;
la tecnica, estesa su scala planetaria, non ha
piú «confini-limite» e il mondo, con i sistemi
invasivi e manipolativi già possibili, diventa
sempre piú mobile e liquido. E tutto, pertan-
to, necessita di una nuova considerazione dei
concetti di legalità e di legittimità, con con-
seguente sussistenza di «nuove forme di parti-
giano». In sostanza, però, per Schmitt, al di
là degli sviluppi odierni della guerra maritti-
ma, aerea, planetaria o, forse magari, come
prevede la letteratura di fantascienza,  fra
qualche anno, interplanetaria,

N

[...]  per il momento, il partigiano si-
gnifica ancora un  pezzo di vero suolo;
egli è una delle ultime sentinelle della
terra, elemento della storia universale
non ancora completamente distrutto.39 

Ed è a partire dal Vietnam, che si rivela «il
carattere della moderna  guerriglia  — della
guerra partigiana — che non è di natura mili-
tare» in quanto «l’odierno partigiano può di-
sporre di armi migliori di fronte al passato»,
anche se a tuttora «sensibilmente peggiori di

38 L’impegno politico totale, era già stato teorizzato,
a prescindere da Lenin, da Mao prima e subito do-
po, da Ho Chi Minh e da Vu Nguyen Giap.

39 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., p. 99.

quelle degli avversari» e neppure per il fatto
che l’esercito irregolare diventi regolare, ma
per la possibilità di avere appoggio politico di
massa in altri paesi ed in altre nazioni.40 Il ri-
voluzionario di professione è una categoria an-
cora in bilico con il partigiano classico e il
partigiano dell’ultimo stadio e con il suo
figlio illegittimo, il terrorista; vero è anche
che, in alcune specifiche contingenze, il rivo-
luzionario di professione potrebbe addirittu-
ra assumere le forme del katechon, nei con-
fronti del terrorista, proprio con l’ideologia
che si presenta, paradossalmente, come «pote-
re che frena.» Il saggio di Schmitt individua
con angoscia, la futura, ed in oggi quasi onni-
presente,  figura del terrorista, quasi che il
partigiano «sradicato» possa diventare un
viaggiatore nel nulla, come si esprimeva Karl
Radek, parlando di Leo Slagheter. La nuova
spazialità in cui si trova ad operare il partigia-
no, è piú ampia rispetto al passato, ma l’auto-
re insiste sulle «profondità» in cui si cala il
partigiano, che paragona a quelle della guer-
ra sottomarina; il nuovo spazio del partigiano
consiste, allora, nella profondità, o meglio,
in una profondità sempre maggiore, cosí che,
come dice Schmitt

[…] sorge un nuovo spazio di azione
strutturato in maniera complessa perché
il partigiano combatte  […] non sullo
stesso piano della guerra combattuta al
fronte. Egli costringe invece il suo avver-
sario a entrare in uno spazio diverso […]
alla superficie del tradizionale teatro di
guerra regolare aggiunge un’altra oscura
dimensione, una dimensione della pro-
fondità, nella quale chi porta una unifor-
me è già condannato, 

e in tal modo il partigiano viene ad offrire, in
campo terrestre, una «sconcertante»  analo-
gia con il metodo della guerra sottomarina.41

40 Eric J. Hobsbawm, Gente non comune, cit, pp. 262-
263.

41 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., p. 97.
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Anche riguardo all’impegno politico, la situa-
zione per il partigiano è mutata; il partigiano
deve fare riferimento a potenze non solo na-
zionali, ma sovranazionali o che si impegna-
no su scala planetaria, sotto forma di aggrega-
ti geopolitici contrapposti e, quindi, è sem-
pre piú costretto a fare i conti con un terzo o
anche piú terzi interessati di cui condivide, al-
meno, la prassi operativa.42 I mutamenti tec-
nico-industriali interagiscono sulla figura del
partigiano e, come osservava già Schmitt, vi è

il rischio sotto la spinta della tecnica om-
nipervasiva che il partigiano possa servir-
si di mezzi di offesa e difesa che ne rendo-
no necessario un adattamento di nuovo
tipo e che il partigiano classico, il vec-
chio partigiano, sia esautorato da  armi
tecnicamente cosí perfezionate da rende-
re inutile la attività di un combattente ir-
regolare [...]

i partigiani scompariranno

 [...] a meno che non riescano a sopravvi-
vere assimilandosi alla nuova realtà, in
ogni caso saranno divenuti innocui e irri-
levanti. 

Ma questa è solo una possibilità, e, peraltro,
Schmitt ipotizza anche l’emergere di una
nuova figura di partigiano che definisce come
partigiano industriale, sapientemente,  in mo-
do mirato, fornito di armi sofisticate da un
terzo interessato. Schmitt è stato anche un
«profeta apocalittico»,  quando esamina un
futuro, purtroppo possibile, del partigiano
che si dedicherebbe alla soluzione nichilisti-
ca, della ricerca della tabula rasa. L’autore,
però, ci da anche una possibile soluzione
umana e che riscopra la radice d’essere del ve-
ro partigiano, ipotizzando la sopravvivenza di
un «partigiano del dopo bomba», sentinella
di un mondo e di una terra devastata e suo cu-
stode: qui l’immaginazione  schmittiana

42 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., p. 104.

sfiora quasi la fantascienza,  individuando un
partigiano nella (della) distopia:

un nuovo tipo di partigiano che potrebbe
aggiungere allora alla storia universale
un nuovo capitolo, con un nuovo tipo di
conquista dello spazio.43 

La disgregazione delle strutture sociali, com-
porta un imbarbarimento della lottai; quan-
do le azioni di guerra diventano puro terrori-
smo, allo «spazio dell’aperto terrore» si ag-
giungono «l’insicurezza, la paura e la diffusa
indifferenza,» e la prospettiva di una possibile
guerra civile mondiale e l’anticipazione  del
suo «spettacolo».44 Che se poi questa sia la
possibile (o la futuribile in nuce), situazione at-
tuale, giudicherà il lettore.

n

Assomigliamo a marinai sempre in viaggio e
ogni libro non può essere niente piú che un

giornale di bordo.
Carl Schmitt

7. La nuova «forma» del partigiano: il 
«salto qualitativo» e il «conflitto 
globale». Da partigiano a terrorista?

uesti elementi concorrono fino ad arri-
vare al punto in cui il partigiano viene

ad essere parte  della «terza guerra mondiale
localizzata» e può accentuare il proprio im-
pegno ideologico, fino al passaggio da parti-
giano a terrorista o, al contrario, ad un nuovo
partigiano, forse meno appariscente, ma mag-
giormente apportatore di valori di libertà. È pe-
rò sempre necessario, perché si possa ancora
parlare di partigiano, che la guerra contro le
forze armate regolari sia pur sempre asimme-
trica e che la forza militare del partigiano sia

Q

43 Ibidem, p. 111.
44 Ibidem, p. 112.

24 Febbraio 2018 Anno XVIII



h (14) h

inferiormente sperequata rispetto all’esercito
regolare. Il partigiano necessita di essere
compreso con nuovi concetti giuridico-politi-
ci; se la forza politico-militare del partigiano
diviene uguale o supera quella delle forze re-
golari, il partigiano deve rinunciare quasi del
tutto ai metodi tipici della guerra partigiana,
altrimenti, o si trasformerà in puro terrorista
o diventerà esso stesso un cosciente o inco-
sciente strumento di strategia terroristica, ma-
gari, paradossalmente, adottando le tecniche
della controguerriglia.  Abbastanza strana-
mente le direttive prussiane del 1813, vennero
recepite solo tra il 1944 e il 1945, nell’ambi-
to dell’esercito tedesco, e cioè con la costitu-
zione del Volkssturm,45 i cui componenti ven-
nero considerati combattenti legittimi dalle
potenze alleate, ai sensi della Convenzione
dell’Aia sulla Guerra Terrestre del 1907, ma
non dai Russi, che li consideravano un’orga-
nizzazione  partigiana, che conduceva una
guerra in modo del tutto irregolare, contro
le forze armate sovietiche, con tutte le conse-
guenze del caso, e con la creazione del Wer-
wolf, 46 di cui non si sa bene l’esito.47 Con
ciò siamo di fronte al definitivo inveramento
di quella mobilitazione totale, che alcuni degli
intelletti piú acuti e penetranti del XX seco-
lo, avevano previsto e, talora, sciaguratamen-
te,  auspicato.48 Ed allora possiamo agevol-
mente rintracciare il dove e il quando il parti-
giano perde i suoi connotati di partigiano
«classico» ed inizia quelle trasformazioni da
cui può diventare terrorista o, peggio ancora,

45 La milizia popolare nazionalsocialista,  costituita
negli ultimi mesi della guerra.

46 Il Werwolf o Wehrwolf  (lupo  mannaro) avrebbe do-
vuto essere una organizzazione di guerriglia tedesca
reclutata in prevalenza tra giovani e giovanissimi,
che avrebbe dovuto operare nei territori occupati da-
gli Alleati nei primi mesi del 1945, ma che fu, prati-
camente, inattiva.

47 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit, pp. 57-58.
48 Vedi per tutti, Ernst Junger, trad. it., «La mobilita-

zione  totale», in Foglie e pietre, Adelphi, Milano,
1997.

«viaggiatore nel nulla»; e, cioè, dal mo-
mento in cui l’impegno ideologico diventa il
principio superiore ed assoluto. Quindi il di-
scrimen e cioè il punto di separazione o di
differenza tra le due figure, come al solito,
non è tanto un discrimen giuridico, ma politi-
co: è la ricerca di una nuova legalità, che
«porta al terrore». Scrive Schmitt che

quando la teoria militare [cento anni do-
po Clausewitz] di un rivoluzionario di
professione come Lenin distrusse cieca-
mente tutte le delimitazioni tradizionali
della guerra, quest’ultima diventò guer-
ra assoluta, ed il partigiano si trasformò
in portatore dell’inimicizia assoluta con-
tro un nemico assoluto.49

C’è poi un aspetto che distingue il com-
portamento del partigiano e che vale come
un discrimen etico-giuridico tra la figura del
partigiano e quella del terrorista e cioè, il fat-
to che il partigiano non si serve, quasi mai, se
non in casi eccezionali, dello strumento del-
la rappresaglia, almeno sul territorio in cui tro-
va rifugio; ciò può derivare sia dal carattere
tellurico del partigiano sia, ancor piú, dal fat-
to che la tattica del partigiano è diversa da
quella delle forze regolari. Il partigiano non
si propone un terrore indiscriminato,  ma si
pone degli obiettivi che comportano, l’uso di
metodi, anche se, in astratto, terroristici, ma
solo fino a quando non  si possa dire che «la
guerre est finie». Il disvalore etico-giuridico
nei confronti della rappresaglia è basato sul
fatto che l’esercito regolare non può e deve
avere un plusvalore basato sul puro terrore,
nei confronti di un nemico già inferiore. In
ogni caso per evitare la trasformazione in ter-
rorista del partigiano, la forma di lotta dello
stesso deve essere asimmetrica rispetto a quel-
la dell’esercito regolare.50 Resterebbe da ve-

49 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., p. 124.
50 Miguel Martinez ha dato un bella descrizione della

(possibile) interscambiabilità dei ruoli tra mercena-
rio, ribelle, rivoluzionario e partigiano, che sono
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dere se un ipotetico vero partigiano può esse-
re «l’ultima sentinella della terra», ovvero sia
la forma che, nel mondo contemporaneo, ha
preso il katechon e ne sia, quindi, la sua epifa-
nia. Nota Schmitt come, progressivamente,
nella guerra del partigiano va sempre piú au-
mentando l’arsenale di armi a sua disposizio-
ne e non solo in senso materiale, si pensi alle
cosiddette armi termonucleari o comunque al-
le armi di distruzione di massa, ma anche in
senso immateriale; Schmitt fa rilevare
l’importanza della guerra psicologica, già in
Indocina e nella guerra d’Algeria.51 Nella
contemporaneità  esiste poi un problema, in
qualche modo connesso o che sfiora la teoria
del partigiano, e che è quello di un panorama
di tradimenti, che, rendendo difficili i confini
tra legalità e legittimità, rende difficile l’indi-
viduare una «figura generale del partigiano».
Ed è proprio il carattere politico del partigia-
no all’ultimo stadio, che giuridicamente
giustifica l’attribuzione al nuovo e imprevisto
partigiano della possibile chance del salto nel
buio del terrorismo:

nessuno ha ben riflettuto sulle ripercus-
sioni della vittoria del civile sul militare,
se un giorno il cittadino indossa l’uni-
forme mentre il militare se la toglie per
continuare a combattere [...].52 

Il punto di non ritorno del partigiano classico
è allora ben individuabile,  nel momento in
cui il partigiano entra nell’estrema intensità
dell’impegno politico: il gesuita della guerra,
— come lo definisce Che Guevara — ma
senza il limite degli esercizi spirituali, diven-

forme che possono anche coesistere in un unico sogget-
to; per quel che qui interessa potremo dire che il ter-
rorista è un partigiano il cui impegno ideologico è
inesistente ed allora può confondersi con il mercena-
rio, ovvero il cui impegno ideologico-politico o esi-
stenziale-religioso, si è del tutto «assolutizzato», tan-
to da sfociare in un nichilismo totale (Miguel Marti-
nez, «La Dama delle risaie», nel sito web Kelebek).

51 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., pp. 87 e ss.
52 Ibidem, p. 125.

ta portatore di un’istanza di assoluta legalità,
di un assoluto diritto e di una rottura con tutto
quanto lo ha preceduto; vive nell’attesa esca-
tologica di un nuovo nomos; è in questo mo-
mento che finisce il «gioco convenzionale del-
la guerra». Ed allora, l’unico referente alla
limitazione della guerra è il terzo interessato,
che «stando a lato» del partigiano, fa sí che
sorga una amicizia politica parziale, che è
una sorta di katechon alla inimicizia politica
assoluta ed allora il «partigiano può avere un
vero nemico, che non sia nemico assoluto».53

Certo la differenza tra la figura del partigia-
no e quella del terrorista può, in alcuni casi,
divenire molto sfumata, man mano che il
partigiano si dilata, si trasforma, perde la
differenza specifica dal terrorista e perviene a
metamorfosi o a situazioni di pseudomorfi-
smo: nella forma del partigiano si introduco-
no, cioè, contenuti, magari irriducibili alla
forma, con la  conseguenza che la vecchia
forma contiene il compiutamente nuovo e di-
verso. Il momento in cui secondo Schmitt si
passa all’ultimo stadio  del partigiano ed al
suo possibile corollario, il terrorista, è indivi-
duabile  agli inizi degli anni ‘60 in Algeria
con la nascita dell’OAS54 e con Salan: i pro-
dromi, sempre secondo Schmitt, sono però
da ricondursi alla teorizzazione di Lenin, sul
rivoluzionario di professione. È ovvio che il
partigiano, anche nello stadio ultimo, può
mantenere le sue caratteristiche e non tramu-
tarsi in terrorista; può sempre rimanere un ve-
ro partigiano, in quanto conosce il vero nemi-
co; un classico esempio è il caso di Camilo
Torres Restrepo in Columbia. Ma dovrebbe
essere chiaro che i percorsi del partigiano so-
no molteplici, proprio ed in virtú, della sua
caratteristica principale, l’irregolarità,  ap-
punto. Forse, alcuni degli ultimi sussulti del
vero partigiano, si sono verificati in America
Latina. Resta da vedere se una nuova figura

53 Ibidem, p. 127.
54 Ibidem, pp. 86-94.

24 Febbraio 2018 Anno XVIII



h (16) h

di partigiano, non piú territoriale, ma a livel-
lo planetario, sia pur sempre possibile, forse,
sotto nuove maschere.

i

Come combattere, a chi volete appoggiarvi?
Karl Radek (1923)

8. Il problema del «terzo» interessato: 
l’ospite necessario.

esistenza di un «terzo interessato»
(al limite anche meramente virtuale,

ma comunque necessaria), è il perno su cui
poggia la figura del partigiano «classico» o,
forse del partigiano tout court: già la guerra
partigiana in Spagna contro Napoleone, che
costituisce il termine a quo che segna l’inizio
della figura del partigiano classico e delle sue
caratteristiche di lotta sotto il profilo tattico
e strategico, è strettamente collegata alla
figura del terzo che appoggia il partigiano mi-
litarmente o economicamente od anche solo
in modo virtuale; nel caso «la potenza marit-
tima dell’Inghilterra  e la stessa monarchia
spagnola, anche se tiepidamente,  oscillante
tra la fedeltà tradizionale al proprio essere ov-
vero con il tentativo di ritagliarsi una fetta di
legalità attraverso negoziati, concessioni o
tentativi di agreement con la potenza occu-
pante». Il partigiano non può sopravvivere se
non sia assistito da un terzo, in un contesto
politico, in oggi, che ne dia la possibilità.55

Ricorda Schmitt, che i partigiani in Vietnam
(allora Indocina), durante la guerra con la
Francia venivano aiutati e sostenuti da Cina e
Russia e che nella seconda guerra mondiale,
Tito poté lucrare sulle diverse impostazioni
che la Russia e l’Inghilterra volevano dare al-
la guerra partigiana e finendo di speculare

L’

55 Ibidem, p. 105.

sulle rivalità delle potenze alleate. Salan, in-
vece, ebbe a trovarsi in una situazione in cui
era diventato praticamente solo: da una par-
te, infatti, vi era il nemico Algerino,
dall’altra, il suo stesso Stato, la Francia, gli
era divenuto nemico, né erano disponibili
terzi interessati, in quanto i fatti accaddero
proprio nell’epoca delle decolonizzazioni e a
livello internazionale non vi  erano potenze
che trovassero utile sostenerlo; da ciò la sua
nemesi infausta ed anche una qualche aura di
relativa nobiltà, con la scelta di rinunciare a
difendersi (anche se la strategia del suo avvo-
cato, che sfruttò al meglio la leggendaria
figura di combattente di Salan, gli evitò la
condanna a morte). Proprio l’esistenza del
terzo interessato fa si che il nemico sia solo il
vero nemico e non solo un hors la loi ed il
partigiano è la testimonianza che si può esse-
re nemici senza che ciò comporti la qualifica
di nemico assoluto e senza il labelling di crimi-
nale. L’esistenza del terzo interessato è fon-
damentale per l’esistenza del partigiano stes-
so, che deve pur sempre riferirsi ad un terzo,
fosse pure un’entità allo stato nascente, come
un groppo politico in fieri  o un governo in-
surrezionale o un  partito rivoluzionario;  ed
invero il partigiano, ha sempre bisogno di
una forma di legittimazione; non può il parti-
giano essere partigiano di sé stesso (come
l’Anarca o il Ribelle jungeriani), o dilatarsi si-
no ad essere un partigiano dello spirito del mon-
do come Bruno Bauer e Max Stirner, o pren-
dere l’aspetto delle «moltitudini desideranti»
di Toni Negri e Michael Hardt. La figura
del terzo è coessenziale alla figura del parti-
giano, fino a che i sussulti rovinosi ed incon-
trollati dell’ultimo stadio dei conflitti, non
diano la vittoria al terrorista, rispetto al par-
tigiano. Fino ad allora, il terzo sarà un ospite
necessario e non un convitato di pietra; e ciò era
già evidente nel 1808, quando in Spagna
scoppiò la rivolta antinapoleonica.

dIl Covilef N° 986



h (17) h

Chi potrà impedire che in maniera analoga,
ma in maniera infinitamente piú grande

sorgano nuovi e inattesi tipi di inimicizia, il
cui realizzarsi susciterà inattese forme di un

nuovo partigiano?
Carl Schmitt

9. Conclusioni. Attualità di Carl 
Schmitt?

e ci accostiamo ad una lettura di Schmitt
di tipo «teologico» (come pare suggerire

lo stesso autore), e cioè come ad un’opera di
«teologia politica», il partigiano avrebbe, an-
cora e pur sempre, una funzione. Per Sch-
mitt la società ed in particolare dall’inizio
sconvolgente delle guerre di religione e a
partire dall’andata in frantumi di quel diritto
internazionale europeo (lo jus publicum Eu-
ropæum) che aveva caratterizzato  il periodo
delle «guerre in forma» o delle «guerre delle
Cancellerie», è stata ed è ancora alla ricerca
di una forza che si opponga all’avvento di un
universale nichilismo del potere senza alcun
freno; è forse azzardato rintracciarla nel par-
tigiano, quando si contrapponesse alla figura
del terrorista? Che allora il partigiano sia an-
cora, ed a tutt’ora, il potere che frena, il kate-
chon, come san Paolo (II Tessalonicesi, 2, 2-
8) definisce il potere che trattiene  la venuta
del dominio nichilistico dell’Anomos, privo
di ogni legge?56 È in tale ottica di pensiero
che si pone lo stesso Schmitt; sotto il profilo
socio-antropologico dell’oggi, la guerra di-
venta totale ed il partigiano può, poco a po-
co, trasformarsi in terrorista, ogni volta che
nella sua struttura concettuale si formano en-
diadi esistenziali e valutative asimmetriche e
che descrivono e denotano l’avversario in
«modo diseguale» come ad esempio, prima

S

56 Massimo Cacciari, Il potere che frena, Adelphi, Mila-
no, 2013. Anche il terrorista è, in un certo senso, ma-
schera dell’anomos, del senza legge o dell’oltre la
legge.

tra greci e barbari, poi tra cristiani e pagani e
in ultima istanza, tra «uomo e non uomo» o
tra «super uomo e sotto uomo». Il potenziale
assertivo di tali concetti fa sí che l’uomo, nel-
la comprensione dell’umano, «veda solo un
termine di paragone a lui del tutto estraneo e
privo di ogni valore», anche «solo come uo-
mo».57 Le considerazioni di Schmitt hanno
allora il valore di profezia quando evidenzia-
no come l’ostilità raggiunga il suo punto di
ebollizione nelle guerre civili; «si criminaliz-
za e si mette hors-la-loi, l’avversario e allo
stesso tempo questi non viene piú riconosciu-
to» come essere umano, ma come il perturba-
tore, il distruttore o «come l’ultimo ostacolo
alla pace mondiale e che quindi deve essere eli-
minato».58 Fatto sta che, ancora oggi, l’anali-
si schmittiana continua a dare indicazioni per
riflessioni su evoluzioni o involuzioni giuri-
dico-politiche della categoria del partigiano;
il vero partigiano non potrà mai trasformarsi
in un terrorista o in un nichilista assoluto. Al-
lora si potranno, proprio nel concreto emer-
gere dei fatti e delle situazioni, verificare le
prognosi di Schmitt sul possibile «destino»
dell’uomo, auspicato nel «Dialogo sul po-
tere».59 Come è stato notato,60 Schmitt non
poteva certamente sapere della società attua-
le, sempre piú priva di regole e perciò, spinta
ad un’affannosa ricerca di un qualsivoglia sia,
nomos. Inoltre, uno dei motivi dell’attualità

57 Carl Schmitt, trad. it., «La rivoluzione legale mon-
diale. Plusvalore politico come premio alla legalità
e super legalità giuridica», in Stato, grande spazio, no-
mos, cit., pp. 477-478.

58 Carl Schmitt, trad. it., «La contrapposizione plane-
taria tra Oriente e Occidente e la sua struttura stori-
ca», in Il nodo di Gordio. Dialogo su Oriente e Occiden-
te nella storia del mondo (con Ernst Junger), Il Muli-
no, Bologna, 1987.

59 Carl Schmitt, trad. it., Dialogo sul potere, Il Melan-
golo, Genova, 2006.

60 Franco Volpi, «L’ultima sentinella della terra»
(postfazione), in Carl Schmitt, Teoria del partigiano,
cit., pp. 159 e ss.
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di Schmitt sta nell’ovvia constatazione  che
quasi tutte le guerre intervenute dal 1945 ad
oggi hanno assunto la forma di guerre parti-
giane o hanno fatto, in gran parte propri i me-
todi della guerra partigiana, e ciò per equili-
bri tra superpotenze, creati da un reciproco
terrore, derivante dal possesso di armi total-
mente distruttive. Se il partigiano diventa o
ri-diventa un difensore di diritti di libertà,
contrapponendosi  al terrorista nichilista,
che deve annientare il (presunto) male asso-
luto, allora la figura del partigiano sarà, nuo-
vamente, quella che si oppone al trionfo del
nichilismo, in difesa della naturale per
l’uomo, gioia di vivere, senza ideologiche co-
strizioni. Possiamo dire che il «Don Capi-
sco»61 ha veramente cercato di «dare l’esatto
nome alle cose» nel tentativo di ri-costruire,
dopo averla decostruita, una figura del parti-
giano, consapevole,  finalmente, della neces-
sità di dovere, prima e al di là di ogni impe-
gno etico-sociale, individuare il «vero nemi-
co», per trovarsi di fronte ad un «vero ne-
mico» e mai ad un «nemico assoluto», se non
si vorrà ritornare in quello stato di guerra
imbarbarita, che lo jus publicum Europæum
aveva cercato, anche se in forme ancien régi-
me, e non ideologiche, di frenare e mitigare.
Invero, il partigiano conosce ed ha la com-
prensione dei limiti alla sua guerra perché
«ha un vero nemico, ma non un nemico asso-
luto. Ciò deriva dal suo carattere politico» e
dalle sue caratteristiche «telluriche» per cui
difende un territorio ed ha una funzione di-
fensiva, ed una impostazione di questo tipo

determina anche una fondamentale limi-
tazione dell’inimicizia.  Il vero nemico
non viene considerato un nemico asso-
luto, e nemmeno un nemico dell’umani-
tà in generale. 

61 Come Ernst Junger chiamava scherzosamente
Schmitt.

Oggi ciò è ancora vero?62 In ogni caso, ed è
questo l’importante, un discrimen di caratte-
re politico-giuridico, tra partigiano e terrori-
sta, può pur sempre rintracciarsi: ma tenendo
presente il fatto che

la teoria del partigiano sfocia nel concet-
to del Politico, nella domanda su chi sia
il vero nemico e in un nuovo nomos del-
la terra.63 

Quello che si deve temere è una escalation in-
controllata dell’inimicizia in quanto

l’inimicizia diventa cosí terribile che for-
se non è nemmeno del tutto lecito parla-
re di nemico e inimicizia; entrambi que-
sti concetti sono addirittura condannati
e banditi formalmente prima che possa
cominciare l’opera di annientamento: an-
zi l’annientamento  diventa del tutto
astratto ed assoluto.64 

La riflessione si viene ad appuntare su quello
che è il vero partigiano, e ancor piú, sull’ulti-
mo stadio della teoria e, mentre il vero nemi-
co è una categoria che si inquadra nella visio-
ne classica del partigiano, il suo ultimo sta-
dio prevede possibili scenari del  tutto oscu-
ramente inquietanti e si intravedono, dietro
al partigiano, nuove figure che solo per abi-
tudine tralatizia possiamo assimilargli: si pen-
si al terrorista internazionale,  al terrorista
fondamentalista,  al kamikaze. Nella teoria
schmittiana del diritto e della politica, si può
approdare ad un punto fermo: se è vero che i
concetti giuridici e politici sono concetti teo-
logici secolarizzati, è anche vero che la politi-
ca ed il diritto, riguardano l’uomo e il suo de-
stino collettivo e individuale, e con una sorta
di escatologia politica, allora, l’uomo può
divenire, senza utopistici miraggi, uomo  per
l’altro uomo, né homo homini lupus, né homo

62 Carl Schmitt, Teoria del partigiano, cit., pp. 128-129.
63 Ibidem, p. 132.
64 Ibidem, p. 131.
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homini deus, ma homo homini homo; ed essere
uomo (per l’uomo) è, per Schmitt, «pur sem-
pre una decisione».65 Il vero partigiano è co-
lui che conosce il vero nemico, che è, parados-
salmente,  ma oggettivamente, quell’avversa-
rio con cui ci si scontra e, quindi, con cui ci si
incontra, e che, pertanto, potrà nuovamente
aspirare ad essere «l’ultima sentinella della
terra» e, in un certo senso l’ultimo difensore
del «progetto speranza» dell’umanità,  di
fronte al dilagare della barbarie; allora per
una conoscenza delle categorie politiche
dell’oggi, un’opera come la Teoria del parti-
giano, come chiave di lettura della contempo-

65 In questi termini è la conclusione di Carl Schmitt,
Dialogo sul potere, cit.

raneità, viene a rivestire carattere di essen-
zialità conoscitiva, almeno fino a quando gli
uomini, pur nei piú radicali dei conflitti, ma
nell’umanissimo (anche se, magari, vano) tenta-
tivo di mitigarli, non abbiano a rendersi con-
to, contrariamente al detto originario e con
una ermeneutica in contrasto, che (forse)
«l’inchiostro degli scrittori è piú gradito a
Dio del sangue dei martiri».
Roberto Negro
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